
enti di colonizzazione e trasformazione fondiar ia che adempissero alle funzioni previste 
per l'Ente di valorizzazione della Sila. 
L'azione di tal i enti o sezioni, sottoposta alla vigilanza e al coordinamento del le funzioni 
e dei compi t i da parte del Min is tero, doveva svolgersi at t raverso « programmi » di tra-
sformazione fondiar ia ed agraria per tu t t i i ter reni determinat i ed al l 'esecuzione degli 
stessi nei terreni sot topost i a procedimento di espropriazione. 
Agl i Enti spettava anche la competenza, in ordine alla bonif ica, nei comprensor i di boni-
fica r icadenti entro il per imetro dei te r r i to r i de l imi ta t i , nei quali non fossero cost i tu i t i 
consorzi tra i propr ietar i . 
Con decret i successiv i vennero del imi ta t i i te r r i to r i interessat i alla r i forma agraria (1 ) . 
In sostanza, come si è detto, l 'azione degl i Enti si realizza at t raverso la formulazione di 
piani part icolareggiat i di esproprio, esaminat i da una commiss ione par lamentare al l 'uopo 
cost i tu i ta e pubbl icat i con decreto del Presidente della Repubblica, una vol ta approvati 
dal Consig l io dei Min is t r i . 
Compi to importante degli Enti è quel lo, poi, di seguire le aziende degl i assegnatari con 
una costante azione di assistenza tecnica e di provvedere alla loro associazione in 
cooperat ive. 
Esaurit i in fat t i i compi t i di t rasformazione e di assegnazione ai nuovi propr ietar i , gli 
Enti di Riforma subirono successivamente una modif icazione nel le funzioni ad essi at-
t r ibu i te ed assunsero il nome di Enti di sv i luppo agricolo. 
Prescindendo dagli ob ie t t iv i e dai r isu l ta t i o t tenut i dalla Riforma Agrar ia, ciò che inte-
ressa met tere in evidenza è che in essa ha prevalso net tamente l ' in teresse co l le t t ivo, 
contrastando di norma specif ic i in teressi pr ivat i . Le f inal i tà del la bonif ica integrale che 
nel l ' ipotes i dei suoi proponent i dovevano essere persegui te sempl icemente incentivan-
do l ' in iz iat iva dei propr ietar i , vengono, nel caso del la Riforma agraria, invece realizzate 
(secondo un model lo di asset to agr icolo che allora pareva val ido, in relazione ai pro-
b lemi social i del momento e di cui si è det to) fondando solo sul l ' in iz iat iva pubbl ica. In 
realtà ciò s igni f ica che nel caso che le t ras formazion i de l l 'o rd inamento agrario incidano 
o l t re un cer to l imi te su l l 'asset to fondiar io non si può più contare sul la col laborazione 
dei propr ie tar i . 
Un aspetto impor tante del la r i fo rma agraria, la cui at tual i tà pare ancora viva, è cost i tu i to 
dal le opere di colonizzazione tese a rendere « abi tabi le » un determinato te r r i to r io ad 
economia rurale. 
Si t ra t ta di una del le f inal i tà essenzial i del la « bonif ica », ma che solo con la Riforma 
agraria ha potuto essere realizzata con una certa ampiezza di vedute e di mezzi (anche 
se le soluzioni adottate non sempre paiono — secondo le o t t iche at tual i — le più idonee 
al le concrete si tuazioni socio-economiche, ambienta l i e antropico-cul tural i es is tent i nel-
le d iverse aree) . 
Come i l lust ra il Barbero (2) le opere di colonizzazione r iguardano sia i servizi social i 
che i servizi per la produzione, abitazioni, ecc. 
L ' in tervento pubbl ico tende cioè a creare t u t t e le condizioni necessar ie per lo sv i luppo 
de l l 'agr ico l tura e per uno stabi le insed iamento umano. A ta le f ine nel le aree mer id ional i 
in teressate alla Riforma agraria ha operato in modo massicc io, come è noto, la Cassa 
per il Mezzogiorno (3) . Nel le a l t re aree cons iderate depresse un'apposi ta legge (4) 
prevedeva un impegno par t ico lare dei M in i s te r i dei Lavori Pubblici e de l l 'Agr ico l tu ra . 
Vennero, a t t raverso ta l i leggi, prev is t i in te rvent i per la s is temazione dei bacini montani 
e dei re la t i v i -cors i d'acqua, la bonif ica, l ' i r r igaz ione, la t ras formazione agraria, anche in 
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